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ii  Consiglio  di  amministrazione  della  Cassa  de * ri- 
sparmi non  poteva  commettermi  piu  grazioso  incarico 
di  quello  di  lodare  il  principe  D.  Francesco  Borghese 
Aldobr andini  vostro  consorte , nel  giorno  stesso  in  cui 
tutta  la  società  si  ragionava  per  eleggergli  un  succes- 
sore nell' ufficio  di  presidente ; perchè  ho  potuto  per  cosif- 
fatto modo  dare  una  pubblica  dimostrazione  della  stima 
sincerissima  che  io  portava  a quell' illustre  nostro  romano 
patrizio.  E la  società  stessa , nel  decretare  poi  con  voto 
unanime , che  quelle  lodi  si  mandassero  alla  stampa , 
mi  ha  offerto  un  bel  mezzo  di  fare  a tutti  palese  l'osser- 
vanza grandissima  in  che  tengo  altresì  l' Eccellenza 
Vostra , intitolando  ed  al  chiarissimo  suo  nome  consa- 
crando questo  mio  lavoro.  Ed  infatti , chi  altri  mai  po- 
teva aver  diritto  a tale  intitolazione , se  non  /’ Eccellenza 
V ostra?  Ella  era  di  amore  e di  legame  santissimo  unita 


a queir  ottimo  principe : ella  era  gli  stata  consigliera  in 
tutte  quelle  beneficenze  e carità , che  a larga  mano  ha 
profuso,  tanto  a decoro  di  Roma,  quanto  a sollievo 
de ' miseri  : ella  eragli  stata  compagna  per  ben  sei  interi 
lustri  in  educare  i fgliuoli  per  forma , che  rimanessero 
imitatori  e seguaci  di  quelle  virtù,  che  aveva  nel  viver 
suo  posto  in  pratica  il  principe  suo  marito.  Dunque 
ella  sola  doveva  alle  lodi  di  lui  aver  ragione , ed  io  ciò 
compiendo  nulV altro  fo,  che  ritornare  il  suo  a chi  piti 
particolarmente  si  appartiene.  Impertanto  riceva,  Eccel- 
lentissima Principessa,  questa  rispettosa  mia  offerta  con 
benignità  di  animo , e permetta  che  rinnovandole  i sensi 
del  mio  piti  profondo  ossequio  me  le  dichiari  in  perpetuo 


Di  Roma  il  dì  28  di  dicembre  1 839. 


Dcvmo  ed  Obblmo  Servitore 
P.  PRINCIPE  ODESCALCHI 
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Cjrave  e solenne,  o signori,  è l’oggetto  pel  quale 
siamo  qui  tutti  radunati  in  quest’oggi.  Ma  io  ben  credo 
che  niuno  di  noi  si  è fatto  innanzi  a questo  palagio; 
niuno  entrato  è in  questa  nobilissima  sala  , che  tutta 
non  siasi  sentita  l’anima  ricercare  di  rammarico  e di 
dolore,  ponendo  mente,  che  qui  appunto  veniva  a 
dar  suo  voto  per  la  scelta  di  un  nuovo  supremo  mode- 
ratore di  questa  nostra  società  , ed  in  conseguenza  a 
porgere  un  successore  a quel  principe  D.  Francesco 
Borghese  Aldobrandini , mancato  a’  vivi  in  sul  ca- 
dere del  passato  mese  di  maggio:  a quel  principe,  a cui 
la  maggior  parte  di  noi,  siccome  a concittadino  e ad 
amico,  portava  singolare  affezione,  ed  in  cui,  siccome  a 
nostro  capo,  tutti  avevamo  posto  un  ossequio  grandis- 
simo. Comandato  io  , da  chi  al  presente  regge  tra  noi  la 
somma  delle  cose,  di  far  parole  in  onore  di  lui  in  que- 
sto giorno,  ed  in  mezzo  a quest’atto  per  tutti  noi  di 
somma  autorità;  io  reputo  ch’elle  sarebbero  presto  dette, 
qualora  null’altro  dell’estinto  principe  non  dicessi,  se 
non  che  egli  fu  de’ primi  tra  coloro  che,  intenti  al  vero 
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bene  della  classe  mcn  curata  della  ci  vi  1 società  , fon- 
darono nella  nostra  Roma  la  cassa  de’  risparmi  : che 
da  magnanimo  nell’abitazione  sua  stessa  Raccolse,  e le 
diede  onorevole  stanza:  e che  pel  nome  di  lui,  avuto  in 
istima  e fidanza  giustissima  nell’universale,  in  cosi  fatta 
guisa  la  pose  in  fama,  che  tutti,  uditine  gli  avvantaggi 
ed  i profitti  ottenuti  nel  volgere  di  pochissimi  anni, 
ne  restano  ancora  da  nuova  maraviglia  tocchi  e com- 
presi. Ma  poiché  del  principe  nostro  presidente  più  altre 
cose,  che  queste  non  sono,  si  possono  narrare,  senza 
tema  d’essere  io  da’ maligni  avuto  per  adulatore  o lusin- 
ghiero, entro  animosamente  in  arringo;  sì  per  isdebi- 
tarmi  dinanzi  a voi,  il  meglio  che  mi  sar'a  possibile, 
del  tolto  incarico;  sì  per  rendere  ad  un  illustre  patrizio, 
e dirò  anche  amico  e collega,  quelle  lodi  che  i generosi 
suoi  fatti , più  assai  che  i cospicui  suoi  natali,  da  quanti 
hanno  in  pregio  la  virtù  e tengono  caro  il  nome  di 
patria,  gli  debbono  meritare. 

I.  Dimostrerei,  a dir  vero,  grande  povertà  di  materia 
nell’argomento  che  ho  alle  mani,  e voi  interterrei,  o 
signori,  di  cose  gi'a  conte  e sapute,  se  io  qui,  in  sulle 
mosse  del  mio  ragionamento,  pensassi  di  dovermi  fare 
a narrare  le  splendide  glorie  di  che  vanno  adorni  gli1 
antichi  Borghesi,  da’ quali  trasse  la  sua  origine  il  prin- 
cipe D.  Francesco:  sia  enumerandovi  le  nobilissime 
opere  che  lasciarono  in  questa  Roma,  e delle  quali  va 
essa  meritamente  famosa  e celebrata:  sia  ricordando  le 
alte  dignità  che  ottennero:  sia  le  porpore  che  vestirono: 
sia  da  ultimo  la  tiara,  onde  maestosamente  si  assise  nel 
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Vaticano  il  gran  Paolo  V.  Imperocché  scndo  essi  favori 
o pregi,  co’ quali  a taluni  si  fa  incontro  piuttosto  gra- 
ziosa e benevola  che  giustissima  la  fortuna,  in  niente, 
per  sentenza  de’ savi , debbono  o possono  recar  giova- 
mento, e dar  diritto  di  vera  nominanza  a coloro  che 
delle  dovizie,  anziché  delle  geste  onorate  degli  avi,  fu- 
rono fatti  eredi.  Ma  che  il  nostro  principe  per  se  mede- 
simo, e per  sole  le  sue  virtù,  piuttosto  che  per  gli  aviti 
retaggi  , abbia  ragione  d’essere  avuto  in  onoranza,  e 
posto  anzi  in  esempio  a coloro  che  in  questa  vivono,  e 
nelle  età  venture  seguiteranno,  mi  sarà  facile,  a quel 
che  io  stimo,  dimostrarvelo , toccando  e cosi  per  somma 
alcune  più  particolari  cose  narrando  del  viver  suo. 

II.  Mutate  per  nuovi  e civili  ordinamenti  le  cose 
di  Francia  all’incominciare  del  presente  secolo,  e dalle 
sfrenatezze  di  quella  sanguinosa  repubblica  uscito  fuori, 
per  opera  di  un  gran  guerriero  italiano,  un  impero  forte 
e potente,  venne  il  nostro  principe,  che  allor  dicevasi 
Aldobrandini  per  diritto  di  secondo-genitura,  colà  chia- 
mato da  quel  guerriero  medesimo  che , come  il  Giove 
omerico,  con  un  solo  girar  di  sguardo  faceva  tutta  tre- 
mar l’Europa.  S’ebbe  egli  per  tal  maniera  uffici  di 
guerra  e di  corte  dall’imperador  de’  francesi,  che  strin- 
ger si  volle  di  parentela  co’ Borghesi,  dando  una  sua 
sorella  in  isposa  al  primogenito  della  famiglia;  e come 
ne’ primi  mostrò  che,  quantunque  nato  in  mezzo  gli 
agi  e le  comodità  di  una  famiglia  si  splendida  e dovi- 
ziosa, sapeva  pur  sostenere  i duri  disagi  della  milizia, 
esporre  intrepido  il  petto,  usar  coraggioso  la  spada. 
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e meritarne  onori  e guiderdoni  grandissimi;  così  ne’ se- 
condi, col  non  essersi  punto  levato  in  maggior  altezza  di 
quella  che  per  la  nobile  sua  nascita  aveva  sortito,  e col 
tener  sempre  gli  stessi  modi  cortesi  e gentili,  coi  quali 
era  stato  fino  da’  primi  suoi  anni  informato,  in  se  stesso 
copiò  e pose  in  pratica  per  sola  rettitudine  di  animo 
quell’aurea  sentenza  del  romano  oratore:  Che  coloro , i 
quali  a cagion  del  potere  e della  nobiltà  più  possono , 
tanto  meno  quanto  possono  il  debbono  altrui  dimostrare. 
Contegno  che  purtroppo  non  vediamo  tenere  così  spesso 
a coloro  che,  quanto  più  esciti  sono  dall’ultima  oscurità 
del  volgo,  tanto  più  pervenuti  ad  altezza  di  onori  per 
bizzarro  giuoco  di  una  cieca  fortuna,  tutti  guardano  con 
occhio  di  dispetto  o baldanza,  e tutti  superbamente  in- 
tenderebbero di  soperchiare  e avvilire!  Facendo  in  lor 
medesimi  esser  vero  il  gravissimo  detto  di  Aristotile: 
Che  molti  uomini  cioè  tanto  più  si  fanno  peggiori , quanto 
più  a grandi  onori  s' innalzano. 

III.  Ma  seguitando  dirò,  come  pare  a me  che  al 
nostro  principe  D.  Francesco,  più  assai  delle  onorifi- 
cenze ch’ei  si  meritò  tra  le  armi  ed  alla  corte,  a lui 
venisse  bene  il  maritaggio  che  contrasse  nell’anno  1809 
con  madamigella  Adelaide  de  la  Rochefoucault,  figliuola 
al  conte  Alessandro  de  la  Rochefoucault,  nome  vene- 
rando e meritamente  salito  in  altissimo  grido  di  onore 
per  le  insigni  opere  di  beneficenza,  a cui  die’  mano  per 
tal  maniera,  che  a promuoverle  e ad  incoraggiarle  non 
altro  seguì  che  la  generosità  e magnanimità  del  suo 
cuore.  Imperocché  videsi  così  il  nostro  principe  ac- 
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compagnato  a tal  donna,  che  oltre  ad  un  nome  de’  più 
illustri  ed  antichi  tra  le  primarie  gentilezze  di  Francia, 
arrecavagli  dovizioso  e splendido  corredo  di  peregrine 
virtù:  conformi  alle  massime,  che  con  penna  d’oro  aveva 
lasciate  scritte  a comun  bene  della  società  queH’antico 
emulo  di  Teofrasto,  da  cui  ella  direttamente  traeva  la 
sua  nobile  origine. 

IV.  Messosi  in  questo  novello  stato  il  principe  Al- 
dobrandini,  trovò  nelle  domestiche  cure,  nelle  amore- 
volezze della  virtuosa  compagna  e ne’  vezzi  de’  quattro 
figliuoli,  un  bel  ricreamento  e sollievo  alle  inutili  e 
noiose  faccende  di  corte.  E perchè  egli,  quantunque  da 
più  anni  stesse  lontano  da  Roma,  amava  pur  sempre  la 
patria  sua,  ed  i suoi  concittadini  aveva  cari  e desideratis- 
simi; niuno  era  che  a Parigi  si  conducesse,  il  quale  cor- 
tesissimamente non  venisse  da  lui  ricevuto,  ed  alla  sua 
famiglia  colle  parole  più  graziose  e gentili  non  fosse 
presentato.  Ed  è inoltre  da  restar  presi  da  particolare 
affetto  per  lui,  sia  se  pongasi  mente,  e voi  vel  sapete, 
alle  cure  che  de’ suoi  romani  prendevasi,  o perchè  i 
negozi,  pe’  quali  i nostri  erano  cola  andati,  fossero  bene 
avuti  da  que’  ministri,  o perchè  più  speditamente  per 
quelli  venissero  spacciati;  sia  se  ricordisi  con  quale  sol- 
lecitudine amorevole  facevasi  a ricordar  con  essi  i primi 
suoi  anni  passati  in  patria,  e a chiedere  di  tutti  coloro 
che  a lui  in  alcun  modo  erano  stati  dimestici,  cd  alla 
sua  famiglia  continui  per  provata  amicizia,  o finalmente 
a tener  ragionamento  di  tutte  le  mutazioni  di  cui  la  sua 
Roma  era  stata  giuoco  e ludibrio.  Cosi  visse  il  nostro 
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principe  D.  Francesco  in  Parigi,  tanto  prima,  quanto 
dopo  essersi  dileguato  dalla  faccia  dell’Europa  un  im- 
pero, che  di  se  aveva  empito  di  maraviglia  e stupore 
la  terra. 

V.  Morto  il  principe  D.  Camillo  nel  maggio  del- 
l’anno 1832  (mese  ahi  troppo  infausto  ai  due  fratelli 
Borghesi!),  e fatto  erede  per  fraterna  volontà  di  tutto 
quel  ricco  patrimonio  il  nostro  D.  Francesco,  entrato 
ch’egli  fu  nelle  ragioni  di  primogenito  , e divenuto 
quindi  principe  Borghese  Aldobrandini , poco  stette  che 
con  tutta  la  sua  famiglia  venne  a fermar  nuovamente 
sua  stanza  in  Roma,  ove  con  istraordinario  giubbilo  e 
con  letizia  non  comune  fu  ricevuto  non  pur  dal  sovrano, 
ma  da  ogni  condizione  di  cittadini , e perfino  dal  minuto 
popolo,  il  quale  godeva  di  vedere  alfine  restituirsi  all’an- 
tica sua  sede  una  famiglia,  cui  portava  amore  ed  osse- 
quio singolarissimo  , e che  per  quasi  sei  lustri  erasi 
trapiantata  in  suolo  straniero. 

VI.  Ora  è a dire  qual  generoso,  sapiente  ed  ordi- 
nato uso  facesse  il  buon  principe  di  quelle  dovizie,  di 
cui  era  divenuto  libero  posseditore;  uso  degnissimo  di 
quell’anima  sua  veramente  nobilissima,  veramente  ro- 
mana; uso  che  a tutti  i ricchi  insegnar  deve,  che  solo 
ricordati  con  onore,  con  tenerezza  e riconoscenza,  ed  ac- 
compagnati dalle  benedizioni  in  vita  ed  oltre  al  sepolcro 
saranno  quelli , che  già  non  pongono  la  loro  grandezza 
unicamente  nel  raccogliere  cd  ammassar  1’  oro  per 
quindi,  contra  l’interesse  della  società,  anzi  le  inten- 
zioni della  Provvidenza,  tenerlo  chiuso  negli  scrigni  o 
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sepolto  nelle  arche,  che  quasi  tremano  sotto  lo  stra- 
bocchevole peso;  ma  sì  prudentemente  lo  impiegano  in 
belle  opere  che  accrescano  la  dignità  della  patria,  avan- 
zino la  pubblica  civiltà,  promuovano  le  utili  industrie, 
le  arti,  le  scienze,  e finalmente  rendano  fede  che  nomi 
vani  non  sono  la  pietà  e la  beneficenza. 

VII.  E per  dar  principio  da  quella  splendida  villa, 
che  , mostrandocisi  amenissima  appena  esciamo  dalla 
principal  porta  della  citta,  ha  nome  dalla  famiglia,  e 
che  dal  principe  nostro  risguardata  era  siccome  la  più 
cara  cosa  che  avesse  tra’suoi  vasti  possedimenti;  tenendo 
egli  appresso  alle  orme,  che  aveva  di  già  segnate  il 
fratei  suo  , si  pose  con  ogni  studio  ad  accrescere  di 
nuove  insigni  opere  antiche  il  museo  che  è ivi  nel 
maestoso  palagio,  usando  a ciò  la  dottrina  e la  pratica 
del  nostro  sommo  architetto  Canina.  E per  prima  cosa 
ordinò,  e così  fu  fatto,  che  nel  pavimento  della  grande 
sala  di  quel  nobilissimo  edificio  si  collocasse  il  musaico 
nell’anno  1833  trovato  per  intero  nello  scavarsi  che  fe- 
cesi  per  suo  comando  su  i confini  del  tenimcnto  di 
Torrenuova  a’ piè  de’ colli  tusculani,  in  tal  luogo  detto 
la  Giostra , nome  che  vennegli  certamente  da’  fatti  che 
in  quel  musaico  sono  rappresentati.  Imperocché  vi  si 
vedono  figurati  per  entro  a svariati  colori  i principali 
giuochi  degli  atleti  e dei  gladiatori  in  dissomiglianti 
fogge  vestiti  ed  armati,  i quali,  sia  per  le  movenze  e 
gli  atteggiamenti,  sia  pel  modo  di  acconciarsi,  possono 
grandemente  giovare  gli  studi  de'le  antichità  e delle  arti. 
Volle  pure  il  principe  nostro  tutte  le  altre  sale  abbellire 
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delle  piu  preziose  cose  che  nelle  scavazioni  veniva  ri- 
trovando. Ed  infatti  colà  pose  l’ insigne  statua  della  Giu- 
none; colà  cjuell’altra  non  meno  insigne  del  poeta  greco 
in  sulle  mosse  di  cantare  i suoi  versi,  da  taluno  giudicato 
Tirteo:  e l’altra  eziandio  di  un  poeta  pur  greco  sedente, 
operato  con  isquisito  magistero  di  scarpello  in  granito 
rosso;  colà  già  stanno  collocate,  frutto  altresi  delle  sca- 
vazioni medesime,  quattro  delle  nove  muse,  che  forme- 
ranno in  Roma  una  seconda  collezione  oltre  a quella 
del  museo  vaticano:  colà  finalmente  si  ammirano  ed 
una  bellissima  Dafne,  ed  un  graziosissimo  Fauno,  opere 
amendue  di  gran  rarità;  la  prima  perchè  unica  in  quella 
rappresentanza:  la  seconda  perchè,  a giudizio  de’  cono- 
scitori dell’arte,  pareggia  in  eccellenza  le  più  famose 
che  si  conoscano.  Ma  il  gusto  per  le  arti  belle,  ond’era 
piena  l’anima  del  nostro  presidente,  non  lasciò  appa- 
garsi alle  sole  opere  antiche:  chè  volle  pur  le  moderne 
e de’  più  valenti  maestri.  Perciò  erasi  già  proposto  di 
trasportare  in  una  di  quelle  sale  la  Venere  vincitrice  del 
grande  Canova , alla  quale  due  altre  statue  dovevano 
aggiungersi;  l’una  giacente,  data  ad  operare  al  Bartolini 
in  Firenze;  e l’altra,  che  doveva  rappresentare  una  Bac- 
cante, commessa  al  Tadolini  in  Roma;  ed  in  mezzo  a 
queste  doveva  vedersi  un  gran  vaso  tutto  ornato  a basso- 
rilievi,  dato  dal  nostro  principe  a scolpire  al  Thorwaldsen, 
nome  in  questa  età  nostra  celebratissimo. 

Vili.  Ma  lascerei  da  parte  un  assai  bel  divisamente 
del  nostro  principe  Borghese  nel  fatto  dell’amore  ch’egli 
nutriva  per  le  opere  di  arte,  se  qui  a lode  sua  non  vi 
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narrassi  come  gli  era  in  animo  di  formare  una  bella  e 
preziosa  raccolta  di  affreschi  di  Raffaello,  di  Domeni- 
chino  e di  Giulio  romano.  Sondo  egli  venuto  a conoscere 
come  tra  non  molto  sarebbero  pur  troppo  andati  a pe- 
rire i dipinti,  che  operati  sui  disegni  del  Sanzio  fanno 
così  preziose  le  pareti  di  quel  casino,  ove  era  usato  il 
gran  dipintore  andarsi  a diporto  cogli  amici  suoi  (casino 
che  il  principe  D.  Camillo  acquistato  aveva  da  pochi 
anni  per  l’ingrandimento  della  sua  villa),  li  fece,  senza 
frapporre  indugio,  col  nuovo  trovato  in  uso  fra  noi 
trasportare  in  tela.  Ed  un  uguale  provvedimento  volle 
indi  prendere  tanto  per  gli  affreschi  di  Domenichino,  che 
adornavano  la  sala  del  Parnaso  della  villa  di  Belvedere 
in  Frascati,  e che  venivano  meno  per  cagione  della  umi- 
dita a cui  erano  esposti;  quanto  per  gli  altri  del  casino, 
che  sul  Gianicolo  ebbe  già  la  famiglia  Lante  (rivolto  in 
questi  ultimi  anni  ad  uso  di  monislero),  e che  Giulio 
romano,  dopo  essere  stalo  edificato  sotto  la  sua  direzione, 
aveva  pure  con  vaghi  dipinti  fatto  bello  ed  adorno. 
Provvedimento  però  che  la  morte  non  gli  permise  di 
veder  compiuto:  ma  che  certo  (non  v’ha  luogo  a dubi- 
tarne) il  sara  per  le  cure  non  meno  egregie  di  questo 
principe  D.  Marcantonio,  che  erede  così  delle  dovizie, 
come  di  ogni  più  magnanimo  e generoso  pensiero  del 
padre  suo,  dark  per  tal  modo  alla  famiglia  Borghese, 
dark  alla  patria,  dark  alla  nazione,  dark  infine  all’Eu- 
ropa , la  più  famosa  testimonianza  dell’onore  in  che 
un  gran  cavaliere  romano  sa  tenere  tanti  gloriosi  capo- 
lavori del  magistero  d’Italia.  Ecco,  o signori,  come 
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il  principe  D.  Francesco  intendeva  a bene  educare  la 
gioventù  studiosa  delle  arti,  mettendole  innanzi  mara- 
vigliosi  esemplari  da  seguitare:  ecco  come  egli,  non 
ismentendo  l’alta  sua  nascita,  gli  artefici  proteggeva  ed 
incoraggiava:  ecco  come  egli  voleva  sapientemente  ren- 
dere ognor  piii  ricca,  per  utile  e decoro  di  Roma,  di 
stupende  opere  la  sua  celebre  villa.*  la  quale  inoltre 
accresciuta  di  nuovi  e larghi  ed  ameni  viali,  a comodo 
passeggio  de’  suoi  concittadini,  rallegrava  nei  bei  giorni 
di  autunno  con  suoni  e canti  sceltissimi;  e l’ immenso 
popolo,  che  vi  accorreva,  con  giuochi  e con  premi,  se- 
condo l’antica  grandezza  romana,  divertiva  e regalava. 

IX.  Le  cose  però  dal  nostro  principe  fin  qui  operate 
(vuoisi  pur  confessare)  se  sono  sommamente  da  repu- 
tarsi, noi  fanno  tuttavia  conoscere  che  per  un  signore 
assai  facile  ed  inchinevole  per  cavalleresca  generosità  ad 
usare  splendide  larghezze.  Ma  quello  che  qui  appresso 
per  l’ordine  dell’orazione  sarò  per  narrarvi,  vi  fo  fede 
che  Io  dimostreranno  universalmente  benefico  e carita- 
tivo. E virtù,  o signori , sono  elleno  la  beneficenza  e la 
carità, che  se  in  tutti  gli  uomini  vogliono  altamentc'enco- 
miarsi,  nondimeno  ne’ricchi  debbono  aversi  per  istretti 
doveri  congiunti  con  la  nobile  lor  condizione:  a’ quali 
mancando,  peccano  essi  dinanzi  a Dio  di  peccato  d’in- 
gratitudine e di  sconoscenza.  E perchè  tra  le  opere  di 
beneficenza  sono  le  pubbliche  alle  dimestiche  da  prefe- 
rirsi; e quelle  che  un  comune  ed  una  popolazione  alle- 
viano e guarantiscono  da  improvvise  calamità,  alle  altre 
che  soltanto  poche  famiglie  e private  persone  soccorrono 
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e contentano  ; mi  farò  dunque  a dire  dapprima  del 
grande  lavoro  per  suo  comando  eseguito  all’acquedotto 
della  villa  di  Belvedere  in  Frascati,  lavoro  clie  non  so 
se  piuttosto  chiamar  si  debba  da  re  che  da  cittadino. 

X.  È da  sapere  che  le  acque  algenziane  o crabre  (1), 
come  le  chiama  Frontino , le  quali  scorrevano  verso  l’an- 
tico Àlgido, per  mezzo  di  un  grande  acquedotto  andavano 
a servir  le  mole,  che  un  tempo  si  stavano  in  quella  via 
che  dalle  mole  medesime  venne  la  Molava  denominata. 
Ora  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini,  che  edificò  la  villa 
tusculana,  acquistate  avendo  a prezzo  le  acque  sovrac- 
cennate dai  terrazzani  di  Monte  Cornpatri  e di  Rocca 
Priora,e  retribuitone  loro  ogni  più  ampio  ed  esteso  com- 
penso, commise  all’architetto  Giovanni  Fontana , che  va- 
lendosi degli  allacciamenti  antichi  e de’  superiori  tratti 
dell’acquedotto , allungasse  per  un  braccio  la  forma,  ed 
alla  parte  superiore  della  villa  facesse  giugnere  le  acque 
tanto  ad  uso  e nutrimento  di  quella,  quanto  a ricrea- 
mento  ed  a scherzo  de’ giuochi  di  sì  vaga  ed  amenis- 
sima suburbana  delizia.  Da  quell’età  a questa  nostra 
l’acquedotto  non  fu  mai  più  tocco  o curato;  il  perchè, 
sia  per  la  rovina  delle  pareti  e delle  volte,  sia  per  gii 
scarichi  delle  materie  fuori  tramandati  da’  pozzi  che 
ivi  entravano;  le  acque,  di  abbondevoli  che  erano  in 
ogni  tempo  dell’anno  , si  fecero  scarsissime  , e nella 
state  quasi  all’intuito  mancavano.  Il  nostro  principe, 


(1)  Praeter  caput  Juliae  transfluit  aqua,  quac  vocatur  crabra;  hanc 
Agrippa  omisit , seu  quia  improbaverat , sive  quia  tusculanis  possessori- 
bus  l'dinquendam  credebat  ( Frontino  de  at/uaed.  a.  P). 
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veduto  il  danno,  corse  animoso  al  rimedio,  non  lascian- 
dosi spaventare  nè  della  spesa  nè  della  grandezza 
dell’opera , dirò  consolare,  in  cui  si  metteva:  e non  solo 
volle  che  venisse  riedificato  tutto  il  suolo,  e racconciata 
fosse  buona  parte  delle  pareti  dell’acquedotto  del  car- 
dinale suo  antecessore  (il  che  fu  pur  lavoro  di  un  tratto 
di  ben  cinque  miglia);  ma  ordinò  eziandio  che  per  in- 
tero si  nettasse  dalle  terre  sopravvenutevi  l’antico  acque- 
dotto, il  quale  erasi  affatto  chiuso  ed  ingombro.  E fu 
per  tal  guisa,  o signori,  ch’egli  rese  a dismisura  maggiori 
le  acque  alla  sua  villa,  contentando  in  pari  tempo  i tu- 
sculani,  i quali  con  quei  ritorni  delle  acque  medesime 
(graziosi,  perchè  non  dovuti  loro  per  alcun  diritto), 
piu  facilmente  che  non  si  pensavano,  potevano  ai  loro 
bisogni  ed  alla  loro  penuria  provvedere.  Così  da  gene- 
roso, da  grande,  e da  vero  romano  patrizio,  il  principe 
D.  Francesco  con  ricco  ed  utile  dono  contraccambiava 
quella  popolazione  , che  a lui  per  cinque  interi  anni 
aveva  innanzi  ai  tribunali  contraddetta  la  proprietà  di 
quell’acqua,  che  pure  erasi  fatta  sì  scarsa  e stentata.  Nè 
questo  soltanto  bastò  all’animo  suo  di  fare  a prò  di  quel 
comune  e delle  terre  che  gli  stanno  presso:  ma  con  la 
copiosa  polla  di  acqua,  che  gli  venne  fatto  di  acquistare 
e di  accrescere,  pensò  di  costruire,  ed  il  disegno  suo 
mandò  ad  effetto, una  mola  a grano  che  andasse  per  forza 
di  acqua  alla  maniera  che  dicesi  americana;  e la  mac- 
china, fabbricata  in  Zurigo,  essendo  riuscita  più  grande 
a tutte  le  altre  di  quella  forma  e disegno , a cagione  della 
rota  motrice  alta  più  di  sessanta  palmi,  con  nuovi  acque- 
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dotti  sorretti  da  ben  proporzionati  archi  elevò  le  acque 
fin  dove  potevano  dare  un  giusto  e regolar  movimento. 
Per  cosi  fatto  modo,  come  il  nostro  principe  da  un  lato 
offriva  a’  concittadini  suoi  una  novella  ed  assai  appro- 
vata foggia  di  macinazione  ; cosi  dall’  altro  aiutava 
que’ popqli  e terrazzani,  facilitando  loro  un  più  spedito 
mezzo  ad  avere  le  lor  farine,  sia  per  la  prossimità  delle 
macine,  sia  jier  la  pochezza  del  prezzo,  avendolo  fermo 
ad  un  terzo  meno  di  quello  che  per  lo  passato  pagavano. 
Ed  il  principe  nostro  , che  la  sua  Roma  sempre  aveva 
in  pensiero  , quasi  sentisse  in  se  rammarico  e pena  di 
aver  dato  a lavorare  quella  macchina  in  paese  straniero, 
ne  commise  in  patria  un’altra  su  quel  modello,  ed  in 
ferro  fuso,  all’obbietto  d’incoraggiare  e soccorrere  le 
troppo  neglette  nostre  manifatture.  Or  se  queste  non 
sono  magnifiche  opere  di  universa!  beneficenza;  se  questi 
non  sono  lodatissimi  fatti  da  doversi  all’altrui  memoria 
tramandare:  se  queste  azioni],  veramente  nobili  e gene- 
rose, non  danno  diritto  al  nostro  presidente  di  essere 
avuto  per  uno  de’ signori  più  magnanimi  dell’età  sua;  io 
per  me  non  so  di  quali  altri  fatti,  di  quali  altre  azioni 
debba  la  civile  storia  arricchirsi:  nè  so  quali  altri  uo- 
mini mai  debbano,  a ristoro  de’  corrotti  tempi  in  cui  vi- 
viamo, a’ contemporanei  ed  agli  avvenire  porsi  innanzi 
ad  esempio. 

XI.  Ma  non  fu  egli  il  principe  D.  Francesco  Bor- 
ghese per  natura  tutto  inclinato  alla  carità?  Non  fu  tutto 
dato  sempre  a giovare  e famiglie  e popolazioni  e città? 
Ed  infatti  a quale  uso  di  grazia  rivolse  egli  mai  gli 
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ottocento  scurii,  elio  il  comune  di  Frascati  pngogli  per  le 
spese  sostenute  nella  lite  a lui  mossa  contro,  negandogli 
il  legittimo  possedimento  dell’acqua  del  suo  Belvedere? 
Non  li  fece  forse  egli  distribuire  in  tante  doti  alle  gio- 
vinette di  quella  citta  medesima? Non  aggiunse  egli  forse 
del  proprio  danaro  più  altre  doti  a contentamento  di 
quelle  che,  nell’estrarsi  i nomi  dall’urna,  avevano  avuta 
contraria  la  fortuna?  Chi  fu,  se  non  egli , che  incoraggiò, 
del  proprio  danaro  antistando  per  ben  dodici  mila  scudi , 
la  nuova  strada  che  da  Palombara  conduce  alla  pro- 
vincia sabina,  a fine  di  facilitare  il  commercio  di  quei 
popoli  e di  quelle  citta?  E quando  poi,  o signori,  quando 
meglio  e più  largamente  non  dimostrò  il  principe  nostro 
la  sua  carità,  che  in  quei  mesi  in  cui  Roma  gemette  per 
la  fierezza  di  quel  terribile  morbo,,  che  uscito  dalle  ul- 
time contrade  di  oriente  aveva  non  a migliaia,  ma  a 
milioni,  fatto  strage  qua  e la  di  ogni  generazion  di  vi- 
venti? Ed  in  quei  tristissimi  giorni  che  non  pensò,  che 
non  fece  il  pietosissimo  per  accorrere  a sollievo  de’ poveri 
e degli  infermi?  Non  fu  egli  forse  che  pose  a disposi- 
zione dell’autorità  cento  letti  da  inviarsi  a quell’ospe- 
dale, che  sarebbe  stato  aperto  a tal’ uopo  entro  i termini 
del  suo  rione?  Non  fu  egli  forse  che  disse  dover  quei 
letti,  dopo  aver  soccorso  agli  infermi,  essere  una  limo- 
sina pei  più  poveri  della  sua  parrocchia?  Non  fu  egli  che 
oltre  a ben  mille  e cinquecento  scudi  in  danaro  alla 
spicciolata  somministrò  a chi  a raccorre  le  collette  era 
incaricato;  affinchè  servissero  a provvedimento  di  far- 
machi, e bastassero  alle  altre  più  imperiose  circostanze? 
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E tali  aiuti,  di  che  in  Roma  cosi  largheggiava  a prò  de’ 
suoi  concittadini,  furono  da  lui  profusi  egualmente  in 
Frascati,  la  dove  stavasi  in  que’  giorni  a dimora  con  tutta 
la  sua  famiglia.  E non  fu  egli  altresì  che  non  potendo  in 
quella  stagione  d’autunno  rallegrare  i suoi  romani  , 
come  era  in  costume,  con  canti  e con  suoni  nella  bella 
villa  Borghese  (perchè  troppo  crudel  contrapposto  que* 
sollazzi  e que’  tripudi  sarebbero  stati  al  pianto,  che  in- 
tere famiglie  versavano  sui  morti  congiunti)  non  fu  egli, 
io  dico,  che  il  danaro,  il  quale  avrebbe  speso  in  quelle 
usate  allegrie,  beneficamente  voltò  in  apprestar  pane  e 
cibi  salubri  ogni  dì  a tutti  i poveri  della  sua  parrocchia; 
e questo  dall’ottobre  a tutto  quasi  il  mese  di  novembre 
di  quel  funestissimo  anno?  Non  fu  egli  che  larghe  somme 
mensualmente  assegnò  a’  poveri  rimasi  orfani  dopo 
quella  sciagura?  E da  ultimo  non  fu  egli  il  nostro  prin- 
cipe che  fra  i primissimi  e caldissimi  animò,  incoraggiò 
e protesse  questa  nostra  società,  instituita  a fine  di  edu- 
care il  basso  popolo  alla  economìa,  distogliendolo  dai 
vizi,  a’ quali  così  facilmente  si  lascia  andare?  Sì,  o si- 
gnori, tutte  queste  generose  e sante  larghezze,  tutte 
queste  singolari  beneficenze,  si  debbono  al  rarissimo 
animo  del  principe  D.  Francesco  Borghese.  Oh  la  Prov- 
videnza ce  lo  avesse  conservato  ancora  per  lunghi  anni! 
Ma  pur  troppo  Roma  era  ornai  vicina  a vedersi  rapire 
questo  gran  padre  delle  carità,  questo  signore  sì  splen- 
dido e sì  generoso! 

XII.  La  sanità  del  principe  D.  Francesco  già  da 
gran  tempo  veniva  meno  sotto  le  abituate  sue  infermità: 
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le  quali,  notabilmente  accresciutesi  fin  dall’ incominciare 
del  presente  anno,  tenevano  in  angosciosa  sollecitudine 
la  sua  cara  famiglia  e tutti  coloro  che  a lui  erano  stretti 
per  amicizia,  per  ammirazione,  per  riconoscenza.  Certo 
che  grande  cagione  a render  più  fieri  e letali  i malori 
di  lui  fu  senza  dubbio  quel  colpo  funesto  e terribile, 
che  nel  dicembre  dello  scorso  anno  inaspettatamente  gli 
passò  con  immensa  ferita  il  cuore,  all’udire  l’immatura 
morte  accaduta  in  Parigi  della  sua  unica  e carissima 
figliuola  D.  Maria  contessa  di  Mortemarte,  dama  non 
so  io  dirmi  se  più  avvenente  ed  amabile,  o più  savia 
e gentile;  della  quale  il  buon  padre  e tutta  la  famiglia 
chiamavansi  mirabilmente  felici  e beati,  soprattutto  per 
le  virtù  di  che  fu  specchio  e quando  si  strinse  a cortesis- 
simo cavaliere,  e quando  divenne  madre  di  vaghissimo 
figlioletto.  Di  quel  dimestico  infortunio  quasi  più  il 
principe  non  si  riebbe:  e mano  mano  vedendosi  andar 
consumando,  a tutti  che  gli  erano  intorno  mostrava  con 
tranquillità  e rassegnazione  ch’egli  lentamente  al  suo 
ultimo  fine  si  avvicinava.  Il  quale  presso  che  di  un  su- 
bito sopraggiunsegli  la  mattina  de’ 30  di  maggio  del  pre» 
sente  anno,  rendendo  egli  l’ultimo  respiro  nel  bacio  del 
Signore,  e fra  le  braccia  dell’amata  sua  consorte  e de’ suoi 
cari  figliuoli.  Dissi  nel  bacio  del  Signore;  perciocché  il 
principe  erasi  venuto  apparecchiando  al  gran  passo  con 
reiterati  atti  di  religione  per  forma,  che  non  più  in  là 
di  tre  giorni  innanzi  alla  morte  volle  de’  sagramenti 
della  chiesa  con  esemplare  pietà  confortarsi. 
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XIII.  Così  visse,  cosi  morì,  o signori,  il  principe 
D.  Francesco  Borghese  Aldobrandini.  Nè  qui  vuol  dirsi 
come  la  morte  sua  fu  pianta  universalmente,  anzi  repu- 
tata un  pubblico  lutto;  tanto  i buoni  ed  i virtuosi,  spe- 
cialmente se  nobili,  sanno  mettersi  nel  cuore  di  tutti!  I 
poveri  però  e gl’ infelici, se  con  giuste  lagrime  piansero  in 
D.  Francesco  la  perdita  del  loro  benefattore,  non  ebbero 
tuttavìa  a dolorare  quella  de’  beneficii,  delle  larghezze  e 
delle  generosità  di  lui  ; perchè  essi  troppo  ben  sapevano 
per  provata  esperienza,  come  nella  nobilissima  princi- 
pessa vedova, nella  esemplarissima  nuora, e nei  tre  egregi 
figliuoli  del  principe  avevano  chi,  ereditando  le  sue  do- 
vizie, ereditava  pure  le  sue  virtù.  Ed  infatti  da  questa 
rara  famiglia  hanno  continuato  a trovare  ampio  soccorso 
gli  orfani;  copiose  limosine  i poverelli;  onesto  colloca- 
mento le  donzelle;  e gl’  infermi  perfino  si  vedono  amo- 
rosamente visitati  ed  in  ogni  più  dura  necessita  confor- 
tati. E questa  nostra  cassa  di  risparmi,  questa  società 
nostra,  non  ha  forse  di  già  sperimentata  la  protezione 
medesima,  ed  il  medesimo  incoraggiamento  che  davale 
il  nostro  carissimo  estinto  ? Non  ha  forse  voluto  questo 
principe  D.  Marcantonio,  che  la  somma  dal  padre  suo 
versata  in  cassa,  affin  d’essere  nostro  socio,  si  lasciasse 
a vantaggio  e profitto  di  quest’opera  benefica  e carita- 
tiva? Non  ha  forse  con  graziose  parole  acconsentito  la 
principessa  D.  Adelaide  a’  desiderii  nostri  , perchè  il 
figliuol  suo  D.  Scipione  duca  Salviati  fosse  tra  noi  rice- 
vuto siccome  socio  in  luogo  del  morto  suo  genitore?  Sì, 
o signori,  il  principe  D.  Francesco  Borghese  è stato  per 
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Roma  tal  pianta,  che  ne’ figli  ha  dato  i suoi  nobilissimi 
frutti:  ed  assai  per  tempo  coH’esempio  suo  generoso  ha 
solennemente  renduto  fede  di  quella  sentenza  del  più 
grande  epico  italiano  Torquato  Tasso,  cioè:  Che  la  no- 
biltà segue  la  virtù  : e cjual  sarà  la  nobiltà , tale  sarà 
sempre  la  virtù. 


IMPRIMATUR 
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